
Di Pietro senza freni: «Banda Bassotti»
L’ex pm contro i sì all’in-
dulto. Ostruzionismo in
aula, ma non fa breccia
nel centrosinistra

IL CASO/2

Storia del contrabbandiere «tartassato»
che ora potrà tornare a casa

BANDA BASSOTTI Il Senato? È «come la

Banda Bassotti». Sì, proprio loro, i «Beagle

Boys» usciti dalla fantasiosa matita di Carl

Bark cinquantacinque anni fa, i malfattori col

volto coperto che ten-

tano sempre di svali-

giare il deposito di Pa-

peron de Paperoni.

Parole «misurate» del ministro An-
tonio Di Pietro. Che ieri ha anche
avuto «un chiarimento», evidente-
mente inutile, con Romano Prodi.
L’indulto arriva al Senato e l’Italia
dei valori presenta 300 dei 402
emendamenti piombati nella Com-
missione,il resto sono della lega e
di An, due del senatore dei Ds Ge-
rardo D’Ambrosio. In Aula andrà
peggio, visto che ogni senatore di-
pietrista presenterà personalmente
gli emendamenti già presentati in
Commissione. Totale 1500. Il caos.
Lo scontro è durissimo. Di Pietro
ieri sul suo sito ha pubblicato i no-
mi dei parlamentari che a Monteci-
torio hanno votato a favore. Anche
quelli di Prodi e Fassino. E nei par-
titi dell’Unione i nervi sono a fior di
pelle. «Di Pietro dissenta quanto
vuole dal merito del provvedimen-
to, ma non si permetta di ergersi a
giudice della moralità», è la replica
di Anna Finocchiaro, capogruppo
dei senatori dell’Ulivo. Cannonate
arrivano da Cesare Salvi (Ds), pre-
sidente della Commissione giusti-
zia di Palazza Madama: «C’è un
ministro che sta attentando alle isti-
tuzioni». Critiche, attacchi, bordate
e repliche a Di Pietro arrivano da
tutti i partiti dell’Unione: dai Verdi
a Rifondazione comunista, tutti
chiedono a Prodi di intervenire. Nel
pieno della guerra degli emenda-
menti, Massimo Brutti - responsa-
bile giustizia dei Ds - cerca di spie-
gare le ragioni del sì al provvedi-
mento approvato alla Camera. «Il
sistema carcerario italiano si trova
in condizioni disperate e questo an-
che per responsabilità del preceden-
te governo. L’indulto è urgente e
necessario per venire incontro a chi
sta dietro alle sbarre per reati non

gravi». Certo, la discussione è leci-
ta e va continuata, sostiene il sena-
tore, «ma non si citi più il 416 ter
(voti mafiosi in cambio di denaro,
ndr), perché questa è una ipotesi del
tutto teorica: non c’è nelle carceri
italiane un solo detenuto per questo
reato». E’ stato il ministro della
Giustizia Mastella, ieri in Commis-
sione giustizia al Senato, a fornire il
dato. Peppino Di Lello, ex magi-
strato impegnato a Palermo ai tem-
pi di Giovanni Falcone, ora senato-
re di Rifondazione comunista, iro-
nizza: «Ma voi lo avete mai visto
un mafioso che prende soldi da un
candidato per dargli i voti? La real-
tà è che questo indulto era l’unico
possibile, per approvarlo ci voglio-
no i 2/3,il resto sono polemiche pre-

testuose». Anche Felice Casson,
pure lui un passato glorioso in ma-
gistratura, ora senatore dell’Ulivo,
mette le cose in chiaro: «C’è una
emergenza carceri. Io voto sì, an-
che se sono cosciente del fatto che
l’indulto da solo non basta, che ha
solo effetti temporanei se non è ac-
compagnato da interventi struttura-
li, penso alla Bossi-Fini sull’immi-
grazione, alla legge Giovanardi sul-
le droghe. Con Brutti ho presentato
una proposta per abolire le leggi Ci-
rami e Cirielli». Sì, oggi al Senato i
maldipancia dentro gli schieramen-
ti si manifesteranno al momento
del voto. Che sarà di astensione per
Sergio De Gregorio, il senatore di
Italia dei Valori eletto presidente
della Commissione difesa con i vo-

ti del centrodestra. Nei giorni scorsi
aveva annunciato che avrebbe vota-
to no, ma con sofferenza («perché
da giornalista ho visitato molte car-
ceri»). Ieri il ripensamento. Un da-
to è certo, al di là delle schermaglie,
delle battaglie fatte anche per otte-
nere una visibilità politica, dei mes-
saggi trasversali dentro i partiti del-
l’Unione, il tormento di molti è sin-
cero.
Franca Rame, ad esempio. Una vita
spesa con suo marito Dario Fo in
mille battaglie per i diritti e le liber-
tà civili. Voterà no all’indulto e non
per disciplina di partito, è stata elet-
ta nell’Idv. «Lo ammetto - dice - so-
no in crisi. Capisco il dramma delle
carceri, ma quel testo non mi con-
vince. Ho davanti a me la tragedia

di San Giuliano, il paese dove per il
crollo della scuola morirono 27
bambini. Ebbene, quando le pene
dei responsabili, a processo ultima-
to, verranno ridotte, io cosa dirò a
quelle madri? E penso ai morti sul
lavoro, agli operai avvelenati nelle
fabbriche chimiche, uccisi dal-
l’amianto. Come si vede, Previti
c’entra poco. Qui è il senso di giu-
stizia che bisogna difendere». Nuc-
cio Iovane, senatore dell’Ulivo, tes-
sera ds in tasca e militanza antima-
fia in Calabria: «Se ci sono le condi-
zioni miglioriamo il testo, ma si
sappia che per approvarlo occorro-
no i 2/3. Ci vuole realismo politico,
nelle carceri ci sono i poveracci
non certo i grandi imbroglioni di
stato». Vota no Furio Colombo (e

lo spiega sulla prima pagina de
«L’Unità»). Vota no, ma offre una
via d’uscita, Gerardo D’Ambrosio,
ex procuratore di Milano, eletto nel-
le file dei Ds. Ha presentato due
emendamenti, uno per la riduzione
dello sconto di pena ad 1 anno,l’al-
tro per cancellare tutte le esclusio-
ni. Diversamente voterà no, «per-
ché l’indulto così com’è è inutile e
dannoso». Massimo Villone, costi-
tuzionalista e senatore dei Ds dell’«
area Salvi», non ha deciso ancora.
«Ho molte perplessità, quando Ma-
stella dice che non c’è nessun dete-
nuto in carcere per voto di scambio
dice una cosa giusta, ma ci fornisca
i dati dei processi in corso per que-
sto reato. Il problema è che diamo
un pessimo segnale al paese».
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Erika De Nardo, con la pena
ridotta semilibertà più vicina

■ Pasquale S. 38 anni, ex con-
trabbandiere napoletano è in car-
cere, a Potenza, dove deve sconta-
re ancora 3 anni e 8 mesi di pena
residua, per la vendita illegale del-
le sigarette. Oggi è uno dei possi-
bili beneficiari dell’indulto, se il

provvedimento voluto da Clemen-
te Mastella passerà al Senato. Ac-
canimento giudiziario, secondo la
difesa: una posizione assunta in
modo deciso, al punto che chi lo
assiste ha scelto di farlo gratuita-
mente. Per un cumulo di pene,

l’ex contrabbandiere avrebbe do-
vuto scontare 4 anni e 10 mesi in
cercare: al reato di contrabbando,
per il quale aveva ottenuto un affi-
damento in prova ai servizi socia-
li, si unì l’effetto della revoca di
due pene sospese per altrettanti
episodi di piccolo spaccio, «due,
tre bustine», risalenti agli anni
’80. Pasquale è celibe. Da poco ha
perso anche i genitori. Tornato a
casa vivrebbe in una sorta di «bas-
so», a Ercolano, con sua sorella.

■ Tra i tanti detenuti che benefice-
ranno dell’indulto, se anche il Sena-
to darà il via libera al provvedimen-
to, ci sono diversi protagonisti di ca-
si efferati di cronaca nera. Si va da
Pietro Maso, il giovane veronese
che nel 1991 uccise i suoi genitori, a

Gianfranco Stevanin, l’agricoltore
di Terrazzo condannato all’ergasto-
lo per l’omicidio di cinque donne;
dalle amiche assassine di Castelluc-
cio di Sauro sino a Erika di Nardo,
la ragazza di Novi Ligure che uccise
la mamma e il fratellino. Per alcuni

di loro grazie allo sconto di pena di
tre anni, potrebbero aprirsi a breve
le porte del carcere, accedendo a be-
nefici e misure alternative alla de-
tenzione che finora erano precluse.
Per Maso il suo fine-pena sarà anti-
cipato dal 2021 al 2018. Le porte del
carcere potrebbero aprirsi tra poco
più di un anno per Erika. Condanna-
ta definitivamente a 16 anni, ne ha
scontati 5: con lo sconto di 3 anni e
la minore età al momento del delitto
potrebbe ottenere la semilibertà.

«Il problema non è se includere o meno nell'in-
dulto anche i reati finanziari, il ragionamento da fare
è un altro: noi vogliamo una società vendicativa o
che dà un’altra possibilità?». Ernesto Olivero, fonda-
tore del Sermig di Torino, è dal 1970 che lavora con i
carcerati, e nella sua comunità ha accolto anche il
pluriergastolano Piero Cavallero. Da anni Olivero
chiede l’ indulto e, dopo la bagarre scatenatasi sul te-
sto approvato alla Camera, fa il punto: «La questione
non è il provvedimento in sé, ma la logica che sta alla
base. Noi vogliamo un'Italia che dia un'altra possibi-
lità a chi ha sbagliato». Anche l'esperienza carcera-
ria, quindi, «deve essere adeguata. In modo che
quando esci, sei cittadino a pieno titolo. Altrimenti è
una presa in giro, solo un entrare e un uscire». Perché

è questo il futuro che, altrimenti, si prospetta alle
12.000 persone che, con l’indulto, torneranno in li-
bertà. Senza tetto né lavoro, la salvezza è l’inseri-
mento in comunità, ma «molte sono al completo,
mancano le persone, le strutture. Stasera, solo a Tori-
no, noi daremo da dormire a 300 persone». Finora,
infatti, non si è parlato di provvedimenti che si pren-
dano carico del futuro dei 12.000: «La politica si de-
ve fare delle domande. Altrimenti tra 6 mesi torne-
ranno di nuovo tutti dentro». Una sola la soluzione:
«Se questo governo avesse coraggio, dovrebbe cam-
biare tutta la struttura giudiziaria e penitenziaria.
Che cos'è il carcere? In teoria, la Costituzione, che
tanto si è difesa, dice che le condanne non devono
essere punitive, ma rieducative».

OGGI

«Adesso non c’è altra soluzione. Se
l’indulto è l’unico modo per restituire
dignità ai detenuti che si faccia». Per-
ché ora le carceri «negano il rispetto e
la dignità» di chi sta dietro le sbarre.
Monsignor Tarcisio Pillolla, vescovo
di Iglesias e una vita in prima fila per
difendere chi soffre, disoccupati, cas-
sinegrati e detenuti, non ha dubbi:
l’indulto si deve fare.
Lui, che dopo aver ricoperto l’incari-
co di vescovo ausiliario di Cagliari è a
capo di una delle diocesi più difficili
per i grossi problemi occupazionali e
sociali, quando affronta il tema carce-
ri non usa giri di parole. «Purtroppo la
situazione delle carceri è veramente

preoccupante. Se in un insieme di
strutture che possono ospitare quaran-
taduemila persone se ne mettono ol-
tre sessantamila, è chiaro che la situa-
zione diventa invivibile e insopporta-
bile. È normale e anche facile da capi-
re».
Al punto da ledere «anche la dignità
dei detenuti, come poi mostrano e de-
nunciano anche le diverse cronache
dei giornali». Che, citando i dati uffi-
ciali, parlano di ventimila persone ol-
tre il limite previsto dalla cosiddetta
soglia di tollerabilità sistemati in spa-
zi angusti, senza risorse, assistenza e
talvolta medicinali. Situazioni da bri-
vido che, come ricorda il vescovo

«mettono in discussione anche il ri-
spetto della dignità degli uomini».
Cita il Vangelo e ricorda la «solidarie-
tà per i carcerati» quando parla dei di-
sagi con cui, ogni giorno, deve fare i
conti il popolo che sta dietro le sbarre.
Diritti e rispetto che oggi non sono as-
sicurati ma che solamente carceri
nuove potrebbero dare, «non certo
queste».
«Basti pensare alle persone che han-
no i familiari lontani o che non posso-
no essere impegnate in attività di rein-
serimento. O ancora agli spazi molto
ridotti». Monsignor Pillolla, che in
passato ha polemizzato per la verten-
za scorie con l’allora ministro Giova-
nardi, i problemi con cui devono con-
vivere i carcerati li conosce bene.

Non è certo un caso che da anni cele-
bri la messa di Natale proprio nelle
carceri (prima al Buon Cammino di
Cagliari, poi a Iglesias), assieme ai di-
sperati e a chi cerca di saldare il debi-
to con la società. Giusto per farli sen-
tire meno soli. Non è quindi la prima
volta che proprio l’alto prelato, sem-

pre molto sensibile verso le storie di
ordinaria disperazione, parla di indul-
to e atti di clemenza.
L’ultima volta è stata proprio dietro le
sbarre del carcere di Iglesias dove, ri-
cordando le parole di Giovanni Paolo
II aveva rilanciato il tema dell’amni-
stia e indulto.
«Giovanni Paolo II il 14 novembre
2002, in occasione della sua visita al
Parlamento italiano si rivolse ai parla-
mentari con queste parole per chiede-
re un atto di bontà a favore dei carce-
rati - sono state le parole pronunciate
dal prelato -: un segno di celmenza
verso di loro mediante una riduzione
della pena, costituirebbe una chiara
manifestazione di sensibilità che non
mancherebbe di stimolare l’impegno

di personale recupero in vista di un
positivo reinserimento nella società».
Parole che condivide anche oggi e ri-
tiene ugualmente attuali. «Lo stabili-
sce anche la Costituzione che la pena
deve servire al recupero e al reinseri-
mento degli individui nella società.
Purtroppo, in molti casi, le carceri
hanno l’effetto contrario. È questo
che si deve cambiare».
Un passaggio che potrebbe avvenire
proprio con l’indulto. «Oggi non ci
sono altri strumenti, le carceri scop-
piano che chi sta dentro vive in condi-
zioni veramente disperate. Capisco
poi che possano sorgere altri proble-
mi però ce n’è uno da risolvere che ri-
guarda la dignità degli uomini».
E i diritti che non si possono negare.

TARCISIO PILLOLLA Parla il vescovo di Iglesias che ricorda l’impegno di Giovanni Paolo II a favore di un gesto di umanità verso le migliaia di detenuti

«Così il carcere è insopportabile, clemenza necessaria»

«Secondo la Costituzione
la pena serve a rieducare:
in queste condizioni
rischia di essere
causa di nuovi delitti»

ERNESTO OLIVERO (SERMIG)
«Ma da domani chi si occuperà dei 12mila che escono dal carcere?»
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